
La storia del più importante centro di
ricerca italiano nel campo delle teleco-
municazioni ha avuto inizio nel 1964

con la costituzione del Centro Studi e Labo-
ratori Telecomunicazioni/CSELT dell’allora
Gruppo STET, che dopo essere confluito in
Telecom Italia ha assunto la denominazione
di TILab, la cui attività si concentra oggi su
innovazione, controllo e ingegneria dell’inte-
ra rete fissa e mobile di Telecom Italia.

Attualmente TILab vanta più di 12mila
mq di laboratori, tra Torino, Roma, Trento e
Napoli, Milano, e più di 3mila brevetti depo-
sitati, grazie a cui Telecom Italia è la quinta
Telco World Wide e la prima in Europa per
numero di brevetti sul mobile.

Dal 1998 al 2001 prima CSELT e poi
TILab hanno intrattenuto una stretta e profi-
cua collaborazione editoriale con il MIT e con
l’edizione italiana di Technology Review. Da
questa collaborazione sono scaturite in quegli
anni alcune rilevanti iniziative, tra cui si pos-
sono ricordare, perché ancora di rilevante
interesse informativo e formativo, il conve-
gno intitolato Le metamorfosi della comuni-
cazione, pubblicato nel fascicolo di settem-
bre/ottobre 1998, e il convegno intitolato
Oltre Internet, pubblicato nel fascicolo di
gennaio/febbraio 2000.

Inoltre, per ricordare questo anniversario
con un contributo che concerne direttamente
la nostra rivista, tra i numerosi riscontri reda-
zionali delle attività di CSELT/TILab, resta di
particolare interesse un articolo nel fascicolo
di luglio/agosto 2000 di MIT Technology
Review Italia, in cui Leonardo Chiariglione,
allora responsabile Tecnologie e Servizi mul-
timediali di CSELT, ricordava il suo lavoro
pionieristico per la creazione nei primi anni
Novanta dello standard MPEG-1, che ha
consentito la memorizzazione di video e
audio digitali compressi su compact disk,
cioè la tecnologia da cui è nato MP3, usato da
milioni di appassionati di musica per com-

primere i file musicali e farli culturalmente,
con il rispetto degli altri.

Con riferimento ai rischi di pirateria
musicale e alle tecnologie di protezione che si
stavano mettendo a punto, scriveva l’ing.
Chiariglione che «quando il contenuto non
può più essere indiscriminatamente copiato,
esso recupera il suo valore perduto. E invece
di essere causa della sua perdita di valore,
Internet diventa il luogo dove il contenuto è
valorizzato, in quanto ognuno può mettere in
mostra le proprie opere in una forma protet-
ta e riceverne un compenso».

Come dire, in una più ampia accezione,
del tutto valida ancora oggi, che anche in
Rete il rispetto di sé stessi deve coniugarsi,
tecnologicamente e culturalmente con quel
rispetto degli altri, su cui anche in questo
fascicolo si soffermano alcuni autorevoli
interventi in cui le problematiche della eti-
chetta si coniugano responsabilmente con
quelli dell’etica. � (g.p.j.) 

Una storia
densa 
di futuro
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TILab: mezzo secolo 
d’innovazione 
nelle telecomunicazioni
Il 3 dicembre si è celebrato, con un convegno nella sede di Torino, 
a cui hanno partecipato esponenti aziendali, ricercatori, 
studiosi, operatori dell’informazione, 
il cinquantesimo anniversario di CSELT/TILab.
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«Essere stati è la condizione per esse-
re». Questa affermazione, utilizzata dal
grande storico francese Fernand Brau-
del nel costruire un meraviglioso affre-
sco della storia europea, tematizza il
giusto rapporto che deve intercorrere
tra tradizione e innovazione. Nell’espe-
rienza di TILab il rapporto tra memoria e
futuro come va coniugato? 
Partirei da alcune precise coordinate storiche.
Il 5 dicembre del 1964 nacque a Torino quello
che allora, quando gli acronimi erano ancora
rigorosamente esplicitati in italiano, si chia-
mava CSELT (Centro Studi e Laboratori Tele-
comunicazioni) e oggi si chiama TILab. Erano
anni in cui lo Stato aveva dato una forte acce-
lerazione ad alcune realtà produttive ritenute
strategiche, un periodo sicuramente efferve-
scente in cui si era compreso che le attività
basate su tecnologie nuove e in forte evoluzio-
ne dovevano venire alimentate finanziando le
attività di ricerca e sviluppo. È dunque nella
specificità di quel contesto che il Gruppo
STET decise di dar vita a CSELT, aprendo una
pagina decisiva non solo per il destino della
ricerca nel settore delle TLC, ma più in gene-
rale per il progresso del Sistema Italia. 

Veniamo alla sua esperienza. Cosa vuol
dire guidare TILab in questa fase stori-
ca, in cui stimoli, arretratezze e con-
traddizioni, fatalmente si mescolano, in
un’Italia che deve cercare di scuotersi in
fretta da una crisi così grave? 
Significa piena disponibilità ad accettare
nuove sfide. Cinquant’anni fa ci muovevamo
in un ambiente caratterizzato dal monopolio,
in un contesto dominato da player diversi per
struttura e profilo. Oggi il mercato è forte-
mente competitivo, abbiamo di fronte uno
scenario che richiede soluzioni sempre nuove.
Le innovazioni vengono spesso da mercati
adiacenti a quello delle telecomunicazioni e
ciò vuole dire che non basta operare sulle
conoscenze acquisite, ma bisogna allargare il
perimetro di intervento e di analisi. Peraltro a
fronte della generale riduzione dei fondi
destinati alla R&S, diventa decisivo far leva
sulle capacità di execution delle idee migliori
per portare avanti progetti all’avanguardia.

«Sono convinto che il vero patrimonio di
questi laboratori sia prima di tutto quel-
lo umano, rappresentato dalle cono-
scenze accumulate dai nostri ricercato-

ri». Queste parole di Luigi Bonavoglia,
che ha guidato i primi passi del Centro di
ricerca, rimangono di sorprendente
attualità. Quali sono oggi i punti di forza
e le competenze distintive su cui TILab
è pronta a scommettere?
I profili che cerchiamo sono sia quelli che
devono operare nelle aree dello sviluppo tec-
nologico, che per intenderci consideriamo di
carattere lineare, sia quelli relativi a soluzioni,
per così dire, più disruptive o non lineari e che
portano competenze non tradizionali per le
reti di telecomunicazioni. Per innovazioni
lineari mi riferisco, per esempio, alla imple-
mentazione della tecnologia LTE Advanced
(Long Term Evolution) che rappresenta il
passo successivo in termini evolutivi del 4G.
Per le innovazioni di tipo non lineare bisogna
invece considerare nuovi skill, come per
esempio la figura del data scientist, profilo
particolarmente utile per l’universo dei Big
Data. Allo stesso modo il processo di virtua-
lizzazione della rete, che porta verso soluzioni
sempre meno legate alle applicazioni hard-
ware, richiederà una commistione molto
forte tra chi opera nell’ambito del network e
chi si muove nell’ambito IT.

I rapporti con le Università e in partico-
lare con i Politecnici sono un vostro tra-
dizionale punto di eccellenza. In che
modo state operando su questo delicato
terreno?
Al di là del rapporto con il Politecnico di Tori-
no, da sempre per noi fucina di talenti, abbia-
mo avviato con altre Università e con diversi
centri di ricerca, anche internazionali, collabo-
razioni che hanno delle precise finalità strate-
giche. Con la Scuola Sant’Anna di Pisa, in par-
ticolare, stiamo lavorando su un progetto che
riguarda la frontiera delle cosiddette Smart
City. Il recruiting avviene anche attraverso il
canale dell’apprendistato, che consente di
introdurre nel mondo lavorativo laureandi,
sollecitati a dimostrare di essere pronti a inte-
grarsi in un’organizzazione produttiva. Inoltre
con il contributo di TILab sono stati attivati
diversi dottorati di ricerca e sono in corso ini-
ziative che stanno coinvolgendo tanti giovani,
di cui un altro esempio è dato dai JOL (Joint
Open Lab), centri d’innovazione che Telecom
Italia ha aperto in cinque Università.

Internet delle cose, software sofisticati,
flessibilità a misura di cliente, sostenibi-

lità: dove ci porteranno i nuovi protocol-
li di rete?
L’Internet delle cose è sicuramente uno degli
elementi più interessanti dello sviluppo delle
TLC, che imprimerà una trasformazione del
nostro modo di vivere. Se pensiamo che solo
qualche anno fa usavamo il PC come una cal-
colatrice evoluta o come una semplice macchi-
na da scrivere, possiamo comprendere quanto
tempo è passato. Nessuno oggi penserebbe a un
PC o a un tablet se non collegati in rete. Lo stes-
so ragionamento vale per quanto riguarda gli
oggetti che utilizziamo: la rete sarà pervasiva.

Pensa che le nuove dinamiche sempre
più spinte sulla virtualizzazione delle
applicazioni e dei servizi, ovvero di quel-
lo che si chiama cloud compunting,
costringeranno a cambiamenti di gestio-
ne e fruizione delle reti?
Il cloud viene oggi prevalentemente utilizzato
per i servizi alle aziende ed è un veicolo
importante che consente di dare alle imprese
in real time capacità elaborative e di acquisi-
zione dei dati, risorse che sono molto costose
per l’universo IT. Anche il cloud sta entrando
all’interno delle nostre funzioni di rete, che si
stanno progressivamente virtualizzando. Ciò
consentirà, agendo sul software, di costruire
un modello di rete più programmabile, più
agile e anche più adattabile sulla base delle
offerte e dei servizi che si vogliono realizzare,
oltre che più sostenibile. Saremo quindi in
grado di progettare la rete “su misura”.

Quali connotazioni assumerà in Italia il
fenomeno delle Smart City?
Dialogare con sensori che consentono di
controllare vari elementi di rete nella dimen-
sione urbana, dai lampioni intelligenti alle
risorse idriche, ai consumi del gas e della
energia, sarà una rivoluzione che sperimen-
teremo in tempi brevi. Si apre uno scenario
stimolante su cui TILab sta lavorando con
diversi partner industriali e accademici.
Abbiamo molti progetti in campo anche in
ottica “Horizon 2020”, che sono in fase di
ottimizzazione e di pre-lancio commerciale.
Finiremo per trasformare non solo le pareti
di casa, ma anche le nostre stesse città in
ambienti intelligenti, che sarà di una straor-
dinaria piacevolezza frequentare. �

Massililiano Cannata è giornalista free-lance,
collaboratore di MIT Technology Review Italia.
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